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Introduzione 
 
L’immagine del corpo, segnatamente 
l’immagine del proprio corpo, inevitabilmen-
te evoca nell’essere umano il senso 
dell’identità. Ne segue che tra distorsione 
dell’immagine del corpo e perturbato senso 
di sé vi è un nesso assai stretto. Se questo è 
sempre stato vero nei tempi storici, oggi più 
che mai assurge ad un ruolo emblematico. 
Nella cosiddetta civiltà delle immagini, gli 
specchi e le rifrazioni movimentano giochi 
vertiginosi di parvenze, instabilità dei riferi-
menti, confusione nei valori, precarietà 
dell’autostima. 
 Tragici paradossi della società occidenta-
le contemporanea, quasi incarnate e dolenti 
opere d’arte espressionistica, si propongono 
le persone bulimiche e anoressiche. Se va det-
to che tali modi d’essere si ritrovano in più 
tipi di società e anche nei tempi passati, certo 
le cosiddette società del benessere, le eco-
nomie affluenti e consumistiche offrono uno 
sfondo perfino beffardo agli individui sviati 
sui cammini ingovernabili dell’inghiottire non 
fisiologico, che quasi senza mediazioni e sfu-
mature corrono tra l’insaziabilità e l’ ostinato 
rifiuto del cibo. 
 
 

La duplice appartenenza dell’essere umano 
 
Assumo come quadro di riferimento 
l’umanesimo radicale, secondo cui esiste una 
natura umana come caratteristica della specie 
umana, comune a tutti gli uomini, i quali 

presentano una stessa anatomia e una stessa 
fisiologia, tanto che un medico non pense-
rebbe mai di ricorrere a mezzi terapeutici di-
versi secondo la razza e il colore del malato. 
Poiché i suoi membri sono dotati di una me-
desima struttura psichica, il genere umano è 
un’unità, e ciò spiega la comprensibilità delle 
varie culture, anche le più lontane, della loro 
arte, dei loro miti, dei loro drammi (Fromm, 
1962, p.55). 
 Il genere umano si esprime attraverso le 
sue culture, diverse tra loro nei miti, nelle re-
ligioni, nelle arti, nelle lingue, nei modi ma-
teriali di vivere. I valori e gli stili della società 
si imprimono nell’individuo. Il „carattere so-
ciale“ (Fromm, 1932) plasma la psiche delle 
persone fin dalla nascita. Il potere delle ideo-
logie è pervasivo e tanto sottile da infiltrarsi 
entro i saperi ritenuti più obiettivi e neutrali. 
A maggior ragione esso informa buon senso 
e senso comune. Da questo però non conse-
gue in modo necessario che le relatività stori-
che e culturali siano completamente irriduci-
bili ad un comune denominatore umano. 
Anzi, almeno a livello esperienziale è riscon-
trabile una riconoscibilità transculturale 
dell’umanità dell’altro appartenente a diver-
sa civiltà (Savater, 1995). Così, ogni indivi-
duo è membro sia della società cui appartie-
ne che del genere umano. 
 Erich Fromm, dopo aver sottolineato il 
peso del condizionamento sociale della per-
sona, avanza la seguente plastica proposizio-
ne: „Man is not a blank sheet of paper on 
which culture can write its text; he is an en-
tity charged with energy and structured in 
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specific ways, which, while adapting itself, 
reacts in specific and ascertainable ways to 
external conditions“ (1947, p. 19). 

 
 

Una condizione legata all’immagine del cor-
po: L’anoressia nella ricerca del journal 

dell’american academy of psychoanalysis 
 
L’anoressia mentale non ha tanto rilievo epi-
demiologico quanto portata esplicativa, e in-
sieme e per contrasto problematica, se non 
enigmatica, dei conflitti più profondi vissuti 
dalla persona, di solito assai giovane. Può 
giovare qualche rapido cenno alla letteratura 
tradizionale e un esame più esteso di 
un’indagine americana. 
 Freud vedeva nell’anoressia mentale una 
regressione alla fase orale. Abraham propose 
un’ipotesi ancora vigente in psicoanalisi: il ri-
fiuto di fantasie inconscie di fecondazione 
orale. La Klein pensava ad un incompleto su-
peramento della fase schizo-paranoide in cui 
il cibo viene vissuto come persecutorio. La 
Bruch (1988, p. 5) parla di deficit 
dell’esperienza di sé, di un sé vuoto e in-
completo. „Bisogna aiutare questi pazienti a 
scoprire che le loro convinzioni sono errone-
e, così da permettere loro di riconoscersi 
come persone che hanno un proprio valore, 
senza che si renda necessaria la fatica, e lo 
stress, di doversi costruire una sovrastruttura 
di perfezione artificiale“. La Palazzoli Selvini 
(1974) vede nella ricerca dell’emaciazione la 
soddisfazione di un bisogno di sicurezza fru-
strato in altri campi. La persona anoressica 
sposta la lotta per il potere dal piano inter-
personale al piano intrapersonale. Rudolph 
Bell (1985) pone una suggestiva analogia tra 
l’anoressia delle sante del medioevo italiano 
e la moderna anoressia mentale. „Il fatto che 
l’anoressia sia santa o nervosa dipende dal 
tipo di cultura nella quale si trova la giovane 
che lotta per acquisire il dominio della pro-
pria vita. In entrambi i casi l’anoressia insorge 
quando la giovane tende a un fine social-
mente molto apprezzato (salute corporea, 
magrezza, autocontrollo nel ventesimo seco-
lo / salute spirituale, digiuno e autoprivazio-
ne nel cristianesimo medioevale)“. 

 Nel 1992, Il „Journal of American Aca-
demy of Psychoanalysis“ decise di condurre 
una ricerca induttiva sull’anoressia mentale. 
A tal fine Bemporad, Beresin, Ratey, 
O’Driscoll, Lindem, Herzog (1992) hanno in-
viato appositi questionari a psicoterapeuti 
operanti nel campo. Le risposte ottenute ri-
guardano 67 casi d’anoressia mentale, se-
condo i criteri stabiliti dal DSM III-R. Le vit-
time tipiche di questa malattia sono adole-
scenti intelligenti, le cui famiglie appartengo-
no a classi sociali medie e alte e sono eccessi-
vamente preoccupate delle apparenze e del 
successo. Gli individui affetti da „eating-
disorders“ presentano una storia personale di 
disturbi nelle relazioni primarie, che portano 
ad una mancanza di sicurezza e a pronuncia-
te difficoltà nei rapporti con gli altri, ad esse-
re autentici in presenza di altri. La relazione 
con la madre si presenta sia soffocante sia di-
stanziante. La madre manca come specchio e 
comprensione empatica della figlia. Fino ad 
un recente passato non era stata indagata la 
funzione del padre. Ora sembra che esca il 
seguente quadro: narcisisticamente interessa-
to al proprio successo, ama molto più 
l’immagine di se stesso come padre di una 
gradevole ragazza che non la persona reale 
della figlia. L’individuo anoressico è pieno di 
paura e non si separa psicologicamente dalla 
famiglia d’origine, la quale però offre poco 
appoggio e poca accettazione. Viene a man-
care una base di sicurezza per la stima del 
proprio valore. Si rileva che l’orientamento 
sessuale, quale emerge dai sogni e dalle fan-
tasia durante l’infanzia e l’adolescenza, è 
prevalentemente eterosessuale. Durante la 
pubertà si manifesta una paura della sessuali-
tà che rende più difficili i rapporti con i pari e 
che può ritardare la maturazione fisica e so-
ciale. E’ vissuto come schiacciante quanto ri-
chiesto dall’adolescenza in termini psicosocia-
li e sessuali. Si presenta ogni sorta di paura: 
delle critiche, del rifiuto, del fallimento, della 
sessualità, della perdita del controllo. Le pau-
re si accompagnano ai sentimenti della ver-
gogna e del disgusto di sé. Nella metà dei ca-
si, l’inizio dei sintomi coincide con la risposta 
negativa e carente dei genitori ai problemi 
della figlia adolescente. La malattia si può 
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comprendere tenendo conto del quadro cul-
turale contemporaneo, che pone come valo-
re personale la magrezza e il controllo del 
corpo. Ci sono donne che preferiscono que-
sta via della dieta eccessiva e dell’esercizio fi-
sico, che dà la sensazione del controllo del 
proprio corpo e della padronanza di sé, alla 
via della maturazione femminile, con la sua 
minaccia di fallimento. „In situazioni analo-
ghe, molti giovani sperimentano l’abuso di 
sostanze per ottenere l’approvazione dei pari 
o per placare i sentimenti della paura“. Per 
alcuni, le droghe sembrano compensare par-
ticolari deficit della loro personalità nel con-
testo di una sottocultura specifica a ciò inco-
raggiante. Il dato culturale è importante, per-
ché offre un quadro di valori alla persona 
anoressica, entro il quale trova una sua auto-
stima che altrimenti mancherebbe. Così è evi-
tato il processo di crescita, che provochereb-
be angoscie terribili a causa di difetti di per-
sonalità. 
 
 

La civiltà dell’immagine 
 
Da tale ricerca americana risulta quanto inti-
mamente si siano infiltrati nell’animo delle 
persone fattori sociali legati all’apparire. La 
società attuale viene generalmente definita 
come società dell’immagine, a sottolineare 
che mai nella storia si è dato un così impo-
nente sviluppo dell’aspetto visivo del vivere 
umano, della rappresentazione, del mostrare 
e mostrarsi, della recita e dell’esibizione. 
Come se i volti esteriori dell’esistenza voles-
sero esaurire ogni contenuto, ogni senso, 
moltiplicando le fenomenologie volte a ri-
succhiare quante più possibili interiorità nel 
dato visibile. E’ messa in campo un’immane 
opera di svuotamento dell’intimità, strappata 
dal cuore umano attraverso impietosi stru-
menti mediatici che riportano i ricavati di 
diapositive, pellicole, interviste su programmi 
televisivi che mettono in onda sottili o pa-
tenti violazioni di contenuti che possono esi-
stere solo nel riserbo. 
 Se l’immaginare è nobile e alta facoltà 
umana, qui non ci troviamo di fronte al suo 
esercizio attivo da parte delle persone. Que-

ste subiscono quell’enorme e ubiquitaria ve-
trina che è diventata la società. L’immagine 
che scaturisce dalla creatività umana è imma-
gine immaginata, attivamente prodotta, sia 
nel campo dell’arte che in quello diffuso e 
quotidiano del vivere. L’immagine subita in-
vece è un’immagine esterna, estranea, che si 
impone. La fantasia e l’intelletto umani crea-
no immagini che si possono staccare, estra-
niare, alienare e contrapporre agli esseri u-
mani, cioè diventare idoli. 
 Tra gli idoli del grande pubblico vi sono 
oggi i campioni dello sport, i cantanti, i divi 
dello spettacolo e i loro modelli estetici e 
comportamentali, le indossatrici, donne ma-
gre e belle, eleganti. Il video continuamente 
ci mostra corpi splendidi, associati a sorriso e 
successo. Le immagini sono offerte affinché 
attraggano, fascinino, siano inseguite. 
 
 

Vita di esperienza e vita di accadimenti. 
Attivià e passività 

 
Sopratutto le giovani generazioni rischiano di 
venir prese in una rete di parvenze, secondo 
cui il reale è dato solo da un esterno accade-
re. Se non c’è un continuo stimolo esterno, 
un verificarsi fattuale, la noia si impossessa 
dell’animo. La passività interiore è il dato 
comune di tanta psicopatologia contempo-
ranea, inclusa quella che sfocia in comporta-
menti violenti. La sostanza dell’esistenza 
sembra costituita dagli accadimenti. A questi 
è chiesto di riempire il vuoto interiore, ogni 
nutrimento, ogni appagamento. Il rarefarsi 
degli eventi dà angoscia, minaccia l’esaurirsi 
dei rifornimenti vitali. La nostra epoca è ca-
ratterizzata da una pseudo-attività, da un at-
tivismo spesso frenetico, un rincorrere gli im-
pegni annotati in agenda, con la sensazione 
di non avere mai tempo per nulla. Riempire 
il proprio tempo di eventi e distrazioni, di 
mere fattualità, interessarsi del solo accadere 
comporta un impoverimento dell’esperienza. 
Il lato soggettivo, il vissuto, il palpito intimo 
via via si affievoliscono e ne viene persa la 
coscienza. Se avviene un fatto, quale che sia, 
e la persona non sente se stessa in rapporto a 
quel fatto, non si ascolta, non si emoziona in 
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qualche modo o non riflette, cosa resta oltre 
al puro accadere, quale traccia nella mente o 
nel cuore, quale reazione, quale creazione?  
 Quella che il senso comune considera at-
tività è molto frequentemente un attivismo 
tutto volto all’esterno, cioè un riflesso della 
passività interiore. Questa, per mancato eser-
cizio delle più fini facoltà umane, stagna in 
un vuoto dentro, rivelato da una gamma di 
sentimenti che vanno 
 dalla noia alla disperazione, dalla rabbia 
alla ricerca convulsa di accadimenti e distra-
zioni. 
 Mentre l’attività esteriore è manifesta ed 
evidente, quella interiore consiste in un vigile 
lavorio intimo di ricezione e reazione, come 
quando ci si siede davanti a un quadro e lo si 
guarda a lungo o si ascolta una musica. 
L’estetica e la critica d’arte ci insegnano che 
un’immagine si può guardare in vari modi. 
Anche se questa immagine non scaturisce da 
noi, non viene dalla nostra immaginazione o 
non è un nostro prodotto di pittori, fotogra-
fi, cineasti, la possiamo interpellare, interro-
gare, chiamarla in dialogo. Possiamo, per e-
sempio, dedicare alla visione di un dipinto 
alcune ore ed ascoltarci nelle nostre reazioni 
ad esso, vedere come al nostro sensibile rap-
portarci l’immagine declina il suo intermina-
bile apparire, il suo ri-velarsi, dove si invera 
la parola „ri-velazione“, col suo intrinseco 
ossimoro di contemporaneo svelamento e 
nascondimento. 
 
 

Il concetto di oralita’ 
e l’attitudine umana a simbolizzare. 

L’oralita’ del vedere 
 
E’ facile invece che le immagini socialmente 
proposte vengano come „bevute“, assorbite 
in una suzione visiva tendenzialmente senza 
fine. La psicoanalisi considera l’oralità un o-
rientamento di carattere. 
 La caratterologia studia i diversi tipi di 
carattere umani. Può essere descrittiva o psi-
codinamica. E’ descrittiva quando osserva il 
comportamento umano e sulla base dei dati 
osservati opera delle classificazioni tipologi-
che e le descrive. E’ psicodinamica quando 

vede nel comportamento solo la manifesta-
zione esteriore di sottostanti e inevidenti 
strutturazioni di forze psichiche. Il fondatore 
della caratterologia psicodinamica fu Sig-
mund Freud col suo breve saggio „Carattere 
ed erotismo anale (1908). Freud studiò i tipi 
di carattere orale, anale, fallico, genitale 
(1915-17). 
 Secondo Erich Fromm (1973), gli istinti 
nell’uomo si sono talmente indeboliti che 
non riescono più a regolarne la condotta. Il 
loro posto è preso dal carattere, inteso come 
„seconda natura“ (Fromm, 1973). 
L’orientamento del carattere viene dal modo 
in cui la persona ottiene i beni materiali, af-
fettivi, intellettuali e spirituali che le occorro-
no per vivere. Se è in grado di produrseli con 
l’esercizio attivo delle sue proprie facoltà 
l’orientamento è „produttivo“. Sono invece 
„non produttivi“ gli orientamenti di carattere 
delle persone che non trovano in se stesse la 
forza di procurarsi i beni di cui necessitano. 
Fromm traccia il quadro psicodinamico di 
cinque orientamenti di carattere non produt-
tivo (1947, 1973): ricettivo, sfruttatore, te-
saurizzante, mercantile, necrofilo. Tali orien-
tamenti del carattere non sono descrizioni di 
singole persone, ma „tipi ideali“, che nel 
concreto possono mescolarsi in vari modi in 
una data persona. Né essi vanno intesi come 
comportamenti direttamente osservabili, poi-
ché stanno sotto ai dati manifesti e li genera-
no. Il comportamento visibile è cioè una 
manifestazione del carattere, il quale influen-
za anche importanti aspetti corporei. Infatti, 
il portamento, l’andatura, le mani, la voce, i 
gesti, la mimica esprimono contenuti psichici. 
 L’orientamento ricettivo secondo 
Fromm corrisponde a quello orale secondo 
Freud. Si sviluppa nelle persone che sentono 
esterna a loro l’origine di ogni bene e si ap-
prestano a ricevere passivamente quanto 
l’ambiente offre. Spesso si rivelano attraverso 
la bocca e si presentano con labbra tenden-
zialmente aperte. Il loro aspetto è amichevo-
le e caldo e sanno affascinare con i loro modi 
cortesi. Tale affabilità è dovuta al bisogno di 
ingraziarsi il favore e la benevolenza altrui. 
Solo le garanzie esterne sventano l’angoscia e 
la depressione, perché è andato smarrito il 
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contatto con la propria capacità interiore di 
generare, di decidere, di nutrire convinzioni 
ferme. Nella conversazione i ricettivi sono 
buoni ascoltatori. Grandi e molte le dipen-
denze, per cui il rischio di assunzione di dro-
ghe è concreto. In campo sentimentale, av-
vertono il bisogno di essere amati, non di 
amare. Nel timore di perdere le persone che 
li amano diventano compiacenti, anche leali, 
ma non sapendo dire di no a nessuno, spesso 
si promettono a situazioni tra loro in conflit-
to (Fromm, 1947, 1976). 
 Le odierne suggestioni sociali favorisco-
no il tradursi del ricevere in consumare. Ma il 
consumo va ben oltre i bisogni del corpo, 
che sono limitati, mentre illimitata è la possi-
bilità di incamerare attraverso una bocca 
simbolica, estesa alla pelle, agli occhi, alle o-
recchie e alle correlative emozioni. I ricettivi 
non indugiano solo nel mangiare, bere, fu-
mare, ma anche divorano con gli occhi, as-
sorbono programmi televisivi, succhiano con 
la lettura. 
 Vedere l’essere umano quasi interamente 
funzionante come una bocca ci porta a pren-
dere in considerazione le sue attitudini con-
scie e inconscie alla metafora e al simbolizza-
re. 
 Secondo Groddeck (1922), l’uomo è vis-
suto da una coazione a simbolizzare, è un es-
sere simbolizzante. Le pagine di Groddeck 
indicano continuamente operazioni e corri-
spondenze simboliche in riferimento a sinto-
mi, organi del corpo umano, funzioni fisiolo-
giche, pensieri, azioni, comportamenti. 
 C’è un linguaggio del corpo. I simboli si 
incarnano e agiscono sul piano biochimico e 
fisiologico. Il linguaggio del corpo è linguag-
gio simbolico che parla attraverso il funzio-
namento degli organi, le loro alterazioni, le 
malattie con tutti i loro sintomi e le loro con-
seguenze sul piano del comportamento e del-
la vita pratica. Groddeck (1923) vede i con-
tenuti psichici tradursi in via mediata o in via 
immediata in aspetti del corpo e in accadi-
menti che lo riguardano. 
 Anche per Fromm il corpo esprime la 
mente e si può riconoscere il carattere di una 
persona dai suoi aspetti corporei: il porta-
mento, l’andatura, le mani, i gesti, la voce, la 

mimica. Il carattere ricettivo-orale si palesa 
attraverso la bocca e le labbra tendenzial-
mente aperte, come a chiedere nutrimento, 
ed i gesti sono „inviting and round“. 
 L’appartenere al genere umano, il por-
tarne in sé le caratteristiche fisiche e psichiche 
rendono l’individuo capace di comprendere 
e di esprimere il linguaggio dei simboli, un 
linguaggio umano universale, che consente 
agli uomini di civiltà diverse e anche lontanis-
sime nel tempo di comunicare tra loro attra-
verso i prodotti dell’arte, dei miti e delle fia-
be (Fromm, 1951, 1962). 
 La definizione di simbolo come „some-
thing that stands for something else“ richiede 
l’esame della correlazione tra il simbolo e ciò 
che è simbolizzato. Questa correlazione 
comporta che l’attività dei sensi, come il ve-
dere, l’udire, l’odorare, il toccare, stanno al 
posto di un’esperienza interiore, 
un’emozione, un sentimento, un pensiero. 
„Symbolic language is a language in which 
inner experiences, feelings and thought are 
expressed as if they were sensory experien-
ces, events in the outer world“ (Fromm, 
1951, p. 174). 
 Il linguaggio simbolico ha una sua 
grammatica e una sua sintassi, con una logica 
diversa da quella convenzionale, nella quale 
le categorie del tempo e dello spazio sono 
meno importanti di quelle dell’intensità e 
dell’associazione. 
 
 

Immagine e mercato 
 
Nell’economia contemporanea la condizione 
di merce spetta anche alle persone, che sono 
così incoraggiate ad assumere l’orientamento 
di carattere mercantile, oltre che ricettivo-
orale. „Personality market“ rende le persone 
delle merci, nel senso che scinde il loro „va-
lore di scambio“ (immagine, capacità profes-
sionale, capacità di adattarsi) dal loro „valore 
d’uso“ che è dato da qualità non commercia-
li: tenerezza, amore per la giustizia, amore 
per la verità, amore per la libertà, capacità di 
amare, disposizione a condividere ciò che si 
ha, ecc., qualità che il mercato del lavoro o 
ignora o non gradisce. Si perde l’esperienza 
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della propria identità. „I am as you desire 
me“. Il vuoto interiore è funzionale a rapidi 
e disinvolti cambiamenti di ruolo (Fromm, 
1947, pp. 46-47). La „separation from reason 
and heart is almost complete“. Inoltre, lo svi-
luppo crescente delle tecnologie, particolar-
mente di quelle informatiche, favorisce una 
inconscia e idolatrica „cybernetic religion“ 
(Fromm, 1976). „Cybernetic man“ pensa ma 
non sente. Sempre più nelle persone 
l’intelletto si dissocia dai sentimenti e dalle 
emozioni. Esse credono di sentire e invece 
pensano a un sentimento, credono di emo-
zionarsi e invece pensano ad una emozione. 
La capacità di sentire diventa un valore illu-
sorio, mentre sono valori reali gli odierni dei 
del distacco e del calcolo.  
 Nell’orientamento di carattere „marke-
ting“ operano meccanismi di scissione dovuti 
alle esigenze di funzionamento della società e 
della sua economia. Agiscono in modo diffu-
so e si spingono con una grande forza nella 
mente dei cittadini senza che essi ne siano 
consapevoli. Questo comporta il disconosci-
mento delle qualità interiori proprie, la pro-
pria onestà, integrità, i propri interessi filoso-
fici e religiosi profondi, per porgersi agli altri 
in modo da piacere il più possibile, ottenere 
il massimo successo, competere vittoriosa-
mente. Una illusoria stima di sé non si basa 
su quello che si è ma su come si appare, e 
può darsi che si debba apparire diversi a se-
conda delle persone o degli ambienti. La fa-
coltà che prevale è una intelligenza strumen-
tale, scissa dalle facoltà emotive. Tale cere-
bralismo con sottosviluppo emozionale favo-
risce processi schizoidi nelle persone, il cui 
adattamento sociale è dovuto alla diffusione 
dell’orientamento mercantile del carattere, 
cioè a quella che Fromm chiama „patologia 
della normalità“ (1955). Ormai vi è un culto 
della macchina, l’alienazione nella tecnica, 
l’idologia dell’immagine. 
 Capire e non sentire può diventare una 
dissociazione maligna. La vita palpita e pulsa: 
quando una persona non la sente più il suo 
cuore si è perso. 
 Noi possiamo vedere i tipi di carattere 
scaturire da affreschi storici, il carattere mer-
cantile e quello ricettivo uscir fuori e diffon-

dersi da una dinamica economica che strozza 
le formazioni paleo capitaliste del secolo 
scorso e le stravolge nei vorticosi processi 
delle economie affluenti, dove tutto è merce 
e mercato. La dimensione divorante deve es-
sere all’opera dentro l’individuo consumato-
re, affinché la domanda di beni assorba le 
enormi quantità prodotte. Lo scambio diven-
ta quotidianità che entra nelle case e informa 
il più profondo sentire delle persone, i loro 
pensieri, le loro fantasie. Le persone stesse 
sono ormai merce da vendere e comprare, 
dove l’apparire, la confezione, il gioco 
d’immagine segnano le linee di scissione 
dall’interiore contenuto umano. 
 
 
Nota conclusiva sull’odierna rete di parvenze 
 
Quello tra immagine e mercato è uno dei più 
perniciosi intrecci, volto a rendere interior-
mente passivo il cittadino contemporaneo. 
C’è nell’essere umano sia la potenzialità 
all’animazione interiore sia la propensione al-
la passività. L’ipnosi mediatica favorisce il 
torpore della coscienza critica e della co-
scienza etica. Abbagliano e sviano le immagi-
ni-modello e contribuiscono a strutturare 
quella „patologia della normalità“ che, pro-
prio perché diffusa assai largamente, passa 
inavvertita, data l’equazione „normalità u-
guale salute“. In realtà, le psicopatologie 
conclamate e riconosciute si nutrono anche 
degli stessi fattori costitutivi della malata 
normalità, statisticamente intesa. Le scissioni 
tra intelletto ed emozione, tra l’accadere e 
l’esperienza, cioè il vissuto di quanto accade, 
tra l’apparire e l’essere, consegnano la perso-
na ad un mondo di concetti, immagini e fatti, 
estraniato dalla soggettività vivente, un 
mondo di mere cose, cosificato appunto, e 
senza un senso umano che scaldi un contesto 
di rapporti. A volte, le persone non trovano 
altra via d’uscita dalla loro condizione che 
quella di ammalarsi in modo riconoscibile, 
dando significato alla loro esistenza attraver-
so i sintomi. L’operazione è paradossale ma a 
suo modo sensata, poiché i sintomi parlano 
in un linguaggio umano universale e si pro-
pongono come un tentativo di comunicazio-
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ne e di riavvio del rapporto con le altre per-
sone.  
 Le ideologie presentano tratti assertivi 
adatti a placare l’angoscia. La loro diffusione 
è dovuta proprio alle loro dichiarazioni an-
siolitiche, ben congegnate a fornire certezze. 
L’elogio dell’esistente fa indugiare e confon-
de le tracce utili ad un cammino di verità. 
Combattere l’ideologia non è tanto difficile 
sul piano cognitivo e razionale, quanto su 
quello emotivo. Il crollo di un impianto mi-
stificatore e razionalizzante può spaventare, 
o almeno dare inquietudine, e pone di fronte 
alle ansie che quell’apparato di falsa coscien-
za copriva.  
 Ancor più insidiosi sono gli artifici delle 
immagini che si stendono a rete da un capo 
all’altro del pianeta. La declinazione visiva 
multimediatica opera ulteriori manipolazioni 
sui dati di fatto e sulle loro giustificazioni i-
deologiche. La mente critica che vuole cattu-
rare un’indicazione di senso dallo spettacolo 
diuturno cui deve assistere rischia di essere es-
sa stessa catturata nella catena di parvenze 
delle parvenze. Come non mai occorre ora 
l’esercizio interiore di attivamente scartare 
come nutrimento del proprio essere non solo 
il proporsi congestionato di meri accadimenti 
e non solo le loro imbellettate giustificazioni 
ideologiche, ma ancor più la ragnatela di ra-
gnatele visive che tutto avvolgono in un ab-
braccio svisante. 
 Certo, il mezzo audiovisivo è utile, se sia 
però collocato al servizio dell’essere umano. 
Ben più che utile il grande cinema, appello 
all’interiore personale immaginare ed emo-
zionarsi e commuoversi e gioire e sentirsi nel-
la propria umanità in palpito. Un’educazione 
sentimentale evocativa delle attitudini umane 
più fini, inclusa quella di lasciarsi incantare e 
stupire da ciò che è vivo e dal suo muoversi, 
può indurre a ridisegnare le immagini di sé e 
del mondo, ed anche del proprio corpo. 
Tentare di sottrarre il proprio corpo a schemi 
estetici idealizzati e imperativi, affidandolo a 
spontanei apprezzamenti, è uno dei tanti 
modi di resistere all’omologazione mediati-
ca.  
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